
LA MIGLIORE DIFESA? L’attacco. Mario

Scaramella sposta il tiro. E mira alto, nel ten-

tativo di scrollarsi di dosso l'accusa di aver

costruito un castello di calunnie al fine di ac-

crescere il proprio

credito in seno alla

Commissione Mitro-

khin, per la quale dal-

la vigilia di Natale è in cella
d'isolamento nel VII braccio di
Regina Coeli. Non solo ribadi-
scecheilcomplottoperassassi-
nare,conarminonconvenzio-
nali lui e l'ex presidente della
Commissione, Paolo Guzzan-
ti, c'era. Ma addirittura si spin-
gea raccontarecheAleksander
Talik,exspiaucrainadelKgbri-
parata a Napoli dopo il crollo
dell'Urss,nonerache l'esecuto-
re di un piano preordinato, la
cuimentesarebbestatounper-
sonaggio politico in collega-
mento con gli ex servizi segreti
sovietici. Bum. Il giallo si fa, se
possibile, ancorapiù intricato.
Forse un po' troppo per i gusti
delpmromanoPietroSaviotti,
chealla finedell'interrogatorio
di garanzia mostra di non cre-
dere ad una sola parola di
quanto ha appena finito di
ascoltare: «Il quadro accusato-
rio - afferma il magistrato -
non si è affatto indebolito. Le
risposte fornitedaMarioScara-
mella hanno confermato
quantoeraoggettodicontesta-

zione. È stato un interrogato-
rio nel corso del quale ritengo
di aver acquisito buoni ele-
menti su cui lavorare».
Di tutt'altro avviso il legale di
Scaramella, Sergio Rastrelli: «È
stato un confronto estrema-
menteserioecollaborativo.Ri-
tengo che il mio assistito abbia
apportato tutta la propria co-
noscenza dei fatti in termini
estremamente puntuali e in
funzionediquestorimaniamo
profondamente ottimisti». Ra-
strelli ha chiesto la revoca del-
la carcerazione e la sua trasfor-
mazione in arresti domiciliari,
mailpmhagiàdatoparerene-
gativo. Ad ogni modo, sarà il
gip Valerio Savio a esprimersi.
Ha cinque giorni di tempo.
L'interrogatorio è durato più
di sei ore. Scaramella, al quale
a Regina Coeli vengono serviti
pasti separati per il timore che
possa finire come Pisciotta e
Sindona, avrebbe agito secon-

do l'incarico che aveva ricevu-
to in seno alla Mitrokhin. Ha
cercato riscontri ulteriori alle
informazioni che gli erano sta-
te fornite da «fonti aperte».
Quindi, il suo comportamen-
to non può dirsi certamente
«infedele».
Questa la lineadifensiva impo-
stata da Rastrelli. Ma al centro
del lungo confronto ci sono
stati soprattutto i presunti at-
tentati contro se stesso e Guz-
zanti che l'ex consulente della
Mitrokhindenunciò induecir-
costanze, il 14 e il 15 ottobre
dell'anno scorso, alla polizia
napoletana: prima al commis-
sariato Dante, poi alla Questu-
ra centrale. In entrambe le cir-
costanze,e successivamente in
due distinte deposizioni rese ai
poliziotti il 17 e il 18 ottobre,
Scaramella rivelò di aver sapu-
to dall'ex colonnello del Kgb
«Sasha» Litvinenko, ucciso a
Londra il mese scorso da una
dose di polonio 210, e da Euv-
genij Limarev, dell'imminente
arrivoinItaliadiduelanciagra-
nate Rpg. In tutte e quattro le
occasioni in cui parlò con gli
investigatori, Scaramella rac-
contò che i presunti attentati
eranostatiorganizzati «dai ser-
vizi di sicurezza russi e ucrai-
ni», che si sarebbero serviti di
Talik e di un suo connaziona-
le, pure lui residente a Napoli,
tale Krok Sena (mai identifica-
to), indicati come «mafiosi
ucraini».
Ma la fitta trama di denunce
tendenteadaccreditare l'ipote-
si di un complotto era partita
qualchemeseprima.AdAvelli-
no, dove ai carabinieri Andrei
Gancev,bracciodestrooperati-
vo del consulente della Mitro-

khin nella Ecpp, aveva parlato
per la prima volta dell'esisten-
za di un piano tendente a eli-
minare Guzzanti e Scaramella.
Del politico presunta «mente»
dell'operazione, non c'è trac-
cia in nessuna delle denunce.
Dabuonnapoletano, forseSca-
ramella se l'era conservato co-
me «botto« di Capodanno.

■ / Milano
PALERMO
«Sindaco stai attento»: minacce a CammarataGruppi «misti», formati da

italiani, albanesi e rumeni,

che si formano all'ultimo

momento per poi sciogliersi

dopo due o tre colpi al mas-

simo, con gli stranieri che

se ne tornano nei rispettivi pae-
si. Sono le bande «last minute»
- secondo gli investigatori - la
nuova frontiera del fenomeno
delle rapine in villa, diffuso so-
prattuttonelle regionidelnord.
«Laconferma-spiegailviceque-
store Edgardo Giobbi, del Servi-
ziocentraleoperativodellaPoli-

zia di stato - arriva anche dall'
operazione“Vesta”, scattata ieri
mattina in tutta Italia: tra i 114
finiti in manette ci sono molti
albanesi e molti rumeni, ma la
maggioranzaèformatadaitalia-
ni». L’operazione della polizia
ha coinvolto 58 province di 9
diverse regioni con 207 perqui-
sizioni eseguite e con il seque-
strodi sostanzestupefacenti, ar-
mi e munizioni.
Complessivamentedei345arre-
stati in tutto dall'inizio dell'an-
no 114 sono italiani, 98 albane-
si,40rumeni,25dell'exJugosla-
viae68dialtrenazionalità.«So-
noloro -continuaGiobbi -aga-
rantire il supportologisticoindi-
spensabile per la buona riuscita
dellerapinee, soprattutto,adin-

dividuaregliobiettivipiùpoten-
zialmente remunerativi». L'as-
senza di organizzazioni perma-
nenti, naturalmente, pone del-
ledifficoltàsupplementariall'at-
tivitàdi indagine,chenegliulti-
mi tempi privilegia sempre di
più «il monitoraggio a monte
di tutta una serie di soggetti po-
tenzialmente a rischio: se e
quandoinostri sospettiprendo-
nocorpo,confermatidapedina-
mentiointercettazioni telefoni-
che,siamoingradodiinterveni-
reanchepocheoreprimache le
rapine vengano messe a segno.
Con il blitz di oggi (ieri, Ndr),
ad esempio, abbiamo sicura-
mente sventato decine e decine
di colpi destinati ad essere mes-
si a segno nel periodo festivo».

Regolarmente affrancata ma priva di annullo postale, la busta
è stata recapitata con la corrispondenza del mattino. Sandra Lonar-
doMastella,presidentedelConsiglioregionaledellaCampania, siè
accortaal tattochequalcosanon andavaeha avvertito immediata-
mente lapolizia. Sono statigli artificieridella Questura diNapoli ad
aprirla: dentro c'era un proiettile inesploso calibro 44 Magnum,
tracce di polvere da sparo e una lettera farneticante, con frasi di mi-
nacciarivoltealladestinataria,alpresidenteBassolinoeaunpaiodi
magistratidellaProcura. Incalce, la firma:«NuoveBrigateRosseNa-
poletane». È la terza volta che la Lonardo viene presa di mira. Il pri-
mo«avvertimento»il13giugnoscorso.Anchealloraunabustacon-
tenente un proiettile 44 Magnum, tracce di polvere da sparo e una
missiva minatoria con la medesima sigla arrivò fin sulla sua scriva-
nia.Qualchesettimanapiùtardi,un'altra letteradiminaccefu inter-
cettata al servizio postale della presidenza del Consiglio.
 mas. am.

Rapine in villa, ultima frontiera: adesso le bande sono «last minute»
Operazione «Vesta» della polizia: 114 in manette. Gruppi misti formati da italiani, albanesi e rumeni che si scioglievano dopo i colpi

Inmolte occasioni il senatore forzista PaoloGuz-
zanti era stato messo in guardia sulle strane ma-
novrechestavamettendo inattoMarioScaramel-
la, il consulente che proprio lui aveva arruolato
nellacommissioneMitrokhin.Eppure ilpresiden-
te Guzzanti diede poteri illimitati a quello strano
personaggio con un «curriculum» improbabile,
che doveva riuscire, con un’attività collaterale,
che non fu oggetto dei lavori della commissione,
a costruire prove contro Romano Prodi e tutti gli
esponenti di punta dei partiti della sinistra. Wal-
terBielli, che rappresentava iDsnellacommissio-
ne, ricorda il percorso di questo singolare perso-
naggio, che approda a San Macuto alla fine del
2003. L’obiettivo della commissione d’inchiesta
era quello di accertare in che modo i servizi di in-
telligence,Prodi eD’Alemaavesserogestito ildos-
sierMitrokhin.Al terminedellaprimafase i lavo-
ri si chiudono con un nulla di fatto, ma arriva
Scaramella, l’uomo della provvidenza. «Noi - ri-
corda Bielli - venimmo a conoscenza del suo in-
gaggio quando fu immischiato in una sparatoria
con un camorrista, accusato di aver attentato al-
la sua vita, ma di fatto ferito alle spalle mentre
scappava e recentemente assolto. Analizzammo
il suo incredibile curriculum e già lì chiedemmo
spiegazioni e accertamenti a Guzzanti».
Il presidentedifese il suo uomo insinuando che la
sinistra diffidava di lui perchè in effetti temeva le

sue rivelazioni. Di nuovo Scaramella emerge alle
cronache perchè rivela a un settimanale che nel
golfo di Napoli sono nascoste ogive nucleari del-
l’ex Urss, depositate in quelle acque negli anni
‘70. Anche in questo caso si tratta di una bufala,
ma Guzzanti continua a servirsi delle sue infor-
mazioni.Gli da creditoquandodichiara di essere
responsabile della sicurezza della Repubblica di
San Marino e in questa veste chiede di occuparsi

personalmente del re-
cupero di documenti
che interessavano la
commissione, deposi-
tati a San Marino. La
sinistra insorge: si trat-
ta di rapporti tra Stati
e la documentazione
deve essere acquisita
per via istituzionale,
ma malgrado le prote-

ste gli viene assegnato l’incarico. Sfruttando l’oc-
casione,Scaramellariesceamandare in fumoin-
dagini che la procura di Rimini stava conducen-
doda 4anni, dichiarando pubblicamentedi ave-
re informazioni su una banda che trafficava sul-
l’uranio arricchito. A questo punto l’opposizione
interviene pesantemente in commissione e anche
S. Marino diffida Scaramella dichiarando che
non ha mai avuto nessun incarico dal governo
del Titano. Guzzanti ignora l’incidente. Sempre
lavorando ai margini della commissione arriva
la bufala clou, il presunto ritrovamento di armi
dautilizzare inattentati cheavevanocomeobiet-
tivo Guzzanti e lo stesso Scaramella. Guzzanti si
indegna contro l’opposizione che non gli avrebbe
espresso solidarietà, e neppure in questa circo-
stanzaprendeattodelbluffdel suouomocheave-
va utilizzato queste false informazioni per accre-
ditarsi in commissione. Alla fine collabora alla
stesura di un documento che avrebbe dovuto di-
mostrare che Prodi era un uomo del Kgb. «Noi -
afferma Bielli - apprendemmo dell’esistenza di
quella relazione,nondaun rapportoufficialema
da Internet, la notizia era riportatat da
“Dagospia”.FormalmenteGuzzantiavevasegre-
tato quella documentazione, arrivata fuori tem-
pomassimo,malautilizzò incampagnaelettora-
le, anche se si trattava di una falso e ora elude le
sue responsabilità dicendo che quelle rivelazioni
provenivanodalparlamentarebritannico Gerald
Batten».

Dopo una lunga malattia Fabrizio Giovena-
le,unodeipiù importantipensatoriambienta-
listi del nostro paese, se n’è andato nella notte
tra il21e il22dicembre.Aveva88annieuna
vita spesa per lo studio e l’impegno politico.
Fu professore alla facoltà di Architettura dell'
Università di Roma e collaborò con vari mini-
steri all’epocadel primocentrosinistra.È stato
un urbanista serio e meticoloso che si batteva
perunosvilupposostenibile.Nella sferapoliti-
ca lasua formazioneerasocialista lombardia-
na e fu uno tra i fondatori di Legambiente ed
editorialista del quotidiano «Liberazione».
Era impegnatonellacostruzionedellaSinistra
Rossoverde e del Forum ambientalista, di cui
è stato responsabile nazionale. Proprio da Le-
gambiente è venuto un toccante ricordo nelle
paroledeglialtri fondatori:«Èstatoun instan-

cabile protagonista del dibattito sulla trasfor-
mazione sociale e urbana delle città, sul con-
sumodel territorioe sullapianificazione - lo ri-
cordanoErmeteRealacci,RobertoDellaSetae
FrancescoFerrante - unsostenitoredi unnetto
cambio di prospettiva nell'approccio all'idea
di sviluppo».
Fu autore di molti saggi fra i quali «Nipoti
miei. Discorsi sui futuri possibili» del 1955 e

il recentissimo «La risalita» del marzo 2006.
Da tempo Giovenale stava male ma ha sfida-
to la propria condizione con le armi che ha
sempreusato: l’intelligenza, lacritica, la capa-
cità semplice ma alta di comunicare e convin-
cere. La sua ultima battaglia è stata quella
contro la desertificazione, tema a cui ha dedi-
cato l’ultimarubrica che teneva su«Lanuova
ecologia»,pubblicazionediLegambiente.«Bi-
sognadedicareporzioni sempremaggioridelle
nostre capacità culturali, scientifiche, econo-
miche e lavorative a uno sforzo mondiale co-
mune per tentaredi arrestare la desertificazio-
ne avanzante - scriveva -. Idee simili altrove
cominciano a circolare, se pure con abissale e
già forse definitivo ritardo. Noi soli però sem-
briamoancoracapacidi seguitarea trastullar-
ci con le solite ridicole sceneggiate politichesi.
Come se non fossimo al centro di un turbine
che sta sconvolgendo la Terra».

«Si tratta senza dubbio di qualcosache lascia il segno e tan-
ta amarezza. Ma possiedo tutta la serenità e la determinazione
necessarie per andare avanti e seguire il percorso di legalità in-
trapresodaquestaamministrazione».DiegoCammarata, sinda-
codiPalermo, reagiscecosì dopol’ultima intimidazione subita:
il 24 dicembre scorso è stato recapitato in un ufficio comunale
un pacchettino contenente un proiettile e un biglietto di mi-
naccia consu scritto «Sindaco, stai attento... ». Il proiettile è sta-
toconsegnato agli espertidellapolizia scientifica.Massimo il ri-
serbosull’attività investigativa. «Stiamo effettuando tutti gli ac-
certamentidelcasoenessunapistavienetralasciata», siè limita-
toadichiarare ildirigentedellaMobilepalermitana,PieroAnge-
loni. «Se qualcuno pensa che queste azioni possano far vacilla-
re o mettere in discussione tutti i progetti messi in atto da que-
sta Amministrazione, ha sbagliato i conti» ha detto Cammara-
ta, cui è giunta la solidarietà di tutto il mondo politico.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO REGIONALE
Le «Nuove Br Napoletane» avvertono la Lonardo

L’INDAGINE

Milano, omicidi irrisolti a metà anni Ottanta:
Riina e Provenzano finiscono indagati

IN ITALIA

Bielli (Ds): «Scaramella aveva
un curriculum assurdo
Guzzanti lo difese dicendo
che la sinistra ne temeva
le rivelazioni»

Scaramella spara «il botto»:
«Dietro c’è un politico»

Interrogatorio fiume dell’ex consulente Mitrokhin: i piani per uccidere
me e Guzzanti progettati da una «mente» legata ai Servizi russi

■ «Milano è in mano nostra».
Parola del boss Totò Riina, da
quantoemergenell’ambitodel-
l’indagine milanese condotta
dal pm Marcello Musso su una
decinadiomicididimafiaavve-
nuti nel capoluogo lombardo e
nell’hinterland a partire da me-
tà anni Ottanta, sintetizzava il
potere di Cosa Nostra a cavallo
tra i due decenni passati.
Riina adesso è iscritto nel regi-
strodegli indagati insiemeaBer-
nardo Provenzano, Antonino
Giuffrè detto «Manuzza», Gio-
vanni Brusca, Leoluca Bagarella
e Giuseppe «Piddu» Madonia.
Gli inquirenti stanno cercando
di dare un volto non solo ai
mandanti di quella serie di as-

sassini, indicatinellacupolacor-
leonese, ma anche agli esecuto-
rimateriali, individuatinell’am-
bito della Cosa Nostra di Gela,
capeggiata dal clan Madonia,
che in quegli anni disponeva di
numerosi killer sul territorio
lombardo, attraverso i quali eli-
minava la concorrenzanel con-
trollo del traffico di droga e con
cui «ripuliva» dagli elementi
«nonpiùaffidabili» lepropaggi-
ni mafiose locali.
In questo contesto stanno tro-
vando collocazione, fra gli altri,
gliomicididiVincenzoDiBene-
detto, allora 36enne originario
di Caltagirone, freddato con 5
colpi di pistola mentre era alla
guida della sua Renault in viale

Piceno, a Milano, nel novem-
bredel 1987;diCarmeloScerra,
originariodiGela,uccisonelca-
poluogo lombardo nel maggio
dell’89; di Cristoforo Verdera-
me, trafficante di droga anche
lui originario di Gela, ucciso in
un agguato nell’ottobre del
1988 a San Giuliano Milanese.
E anche quello di Carmelo To-
sto,«uomod’onore»diGela,al-
lora 29enne, vittima di una ve-
ra e propria esecuzione mafiosa
a Rozzano, nell’ottobre del
1990. Sceso nel cortile della sua
abitazione dopo essere stato
chiamato al citofono da perso-
ne che conosceva, era stato rag-
giunto da diversi colpi di pisto-
la.

Il pm Saviotti: quadro
accusatorio intatto
Poi il magistrato
dice no alla richiesta
di arresti domiciliari

IL LUTTO Di formazione socialista lombardiana, fu urbanista e docente di Architettura a Roma

Addio a Giovenale, «inventore» dell’ambientalismo

DESTINI L’ex presidente della Mitrokhin gli diede poteri fuori controllo, per atti fuori controllo

Le difese di Guzzanti e i «lavori sporchi» del suo pupillo

■ / Roma

■ di Susanna Ripamonti

Tra i fondatori di Legambiente,
è stato autore di importanti
saggi sull’ecologismo
L’ultima battaglia: quella
contro la desertificazione

L'avvocato di Mario Scaramella, Sergio Rastrelli, ieri, al suo arrivo al carcere di Regina Coeli Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Massimiliano Amato
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